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Notiziario sezionale - gennaio 2004
Cooperazione Italia-Cina

Si è da poco conclusa la terza spedizione scientifico-speleologica nel Guizhou (Cina meridionale); l’attività svolta fa parte di un progetto di cooperazione internazionale fra Italia e Cina che ha come scopo lo studio degli acquiferi carsici di questa regione. Anche questa volta il Museo di Storia Naturale di Verona ha coordinato l’attività, collaborando con la Normal University di Guyang.
Divisi in varie squadre abbiamo posizionato captori, prelevato campioni di acqua da analizzare, effettuato test con traccianti, topografato vari chilometri di pozzi e gallerie e osservato molta fauna ipogea.
Dopo pochi giorni, buona parte dell’attività speleologica si è concentrata sul Sotanello, una grotta adocchiata due anni fa; dopo aver rotto due pianta spit armando lo spettacolare ingresso e le discese successive, ci siamo affacciati su un pozzo di notevoli dimensioni da dove proveniva un forte rumore d’acqua; le immense gallerie sottostanti ci hanno condotto al collettore, dove nuotavano tranquilli molti pesci ciechi.

Cristina C.
Notiziario sezionale - febbraio 2004

Attività Culturale - "Nel Cuore delle Grigne"

Resoconto multimediale degli ultimi 2 anni di esplorazioni nelle profondità abissali della Grigna Settentrionale, realizzate dal gruppo 'InGrigna', associazione virtuale e spontanea dei gruppi speleologici: Speleo Club Cai Erba, Gruppo Speleologico Valle Imagna Cai Calco Ssi, Speleo Club Valceresio Cai Gavirate, Gruppo Grotte Cai Saronno, Gruppo Grotte Milano Cai-Sem, Associazione Speleologica Comasca, Gruppo Grotte Busto Arsizio.
La serata sarà un occasione unica per scoprire due realtà spesso invisibili agli occhi della gente comune, quella delle grotte della Grigna e la vita irreale ed estrema di una delle compagnie speleologiche più attive ed intraprendenti degli ultimi tempi.
A seguire alcuni speleologi di 'InGrigna' saranno felici di soddisfare qualsiasi curiosità del pubblico.

Mercoledì 11 febbraio 2004, alle ore 21,15, presso l'Aula Magna dell'Università dell'Insubria, in via Dunant 3, a Varese.


…e siamo ancora in Kef Aziza

A cavallo tra fine 2003 ed inizio 2004 è stata effettuata la terza spedizione speleologica nella grotta Kef Aziza in Marocco.
Eh si! Il sottoscritto con, Antonio, Alberto, Cristina, Gigi, Guido, Marco e Manuel, sono stati protagonisti assieme a tre nuovi componenti trentini, Anna, Daniele e Giacomo, dell’ennesima edizione della spedizione marocchina.
Ottimi i risultati: un chilometro di nuova topografia, costata a qualcuno un bagno nella "m…." di pippi, ed ancora piccole analisi sulla presenza di chirotteri, osservazione di minerali e fossili, ecc.
Immancabili le visite degli abitanti dei villaggi limitrofi, i quali si sono dimostrati veri amici e hanno fornito preziose informazioni, a parte uno scontro con pastorelle berbere che hanno ben pensato di lapidarci "per gioco".
Grazie all’avvento di forze nuove, sopra citate, si sono rese possibili pause più frequenti, una più intensa vita di campo e un incremento del parco fotografico che documenterà la spedizione.
Mi sa tanto che torneremo, magari per un periodo più lungo.

Mario De Blasi

Notiziario sezionale - marzo 2004
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Notiziario sezionale - aprile 2004

Orizzonti preclusi: Buco Maiolica

Nella zona sud di Campo dei Fiori, poco sopra il lago di Varese, si stende un piccolo dosso boscoso: la Motta d'Oro. Con i suoi 500 m di altezza si staglia contro la provinciale che unisce Varese a Gavirate.
Inoltre la collinetta si distingue dal classico calcaraccio di Campo dei Fiori per il suo candido scheletro di calcare cretacico: la Maiolica. Un buco proprio sotto la provinciale, in prossimità dell'ex stabilimento IGNIS, indica in modo inequivocabile che anche qui il carsismo ha agito e probabilmente il suolo cela ben più di quello che si vede.
Con tali pensieri in testa mi aggiro per i boschi che coprono la collinetta ed in un sereno giorno tardo-invernale ho la sorpresa di notare una curiosa crepa che sa di qualcosa di più vasto in più una percettibile corrente d'aria contribuisce a stimolare la curiosità: chissà mai che non si trovi qualcosa di più anche in questo fazzoletto di terra...
Una prima spedizione in solitaria permette di intravedere un esiguo meandrino che va in là, avvolto già in un'oscurità che sa tanto di ipogeo. Si torna in forze (si fa per dire) e con l'ausilio di Mimmo si crea uno spazioso cunicolo; di là si intravede la volta ben lavorata sotto un curioso crostone di concrezione, che sia la volta buona? E' un piacere rompere questa roccia, sembra quasi tenera!
Corroborati da speranze più solide torniamo di nuovo ma, ecco la sorpresa, il crostone sulla destra si esaurisce all'improvviso e sbattiamo contro un centimetrico cunicolo intasato perdipiù da terriccio: brutta storia, di aria nemmeno l'ombra; scopriremo poi che la brezzolina viene da uno spiraglio alla base del mandrino, una crepa di 2 cm di larghezza lascia spirare la brezzolina, per il resto nulla.
Un ultimo malinconico sguardo al tutto e via, volgiamo le spalle al buco: davanti a noi un panorama che volge verso spaziose sponde del Lago di Varese a richiamare vasti orizzonti preclusi a noi speleo che viviamo di fievoli speranze su questo terreno dal carsismo centellinato.
Mah - domani é un altro giorno...

Oscar Sules

Notiziario sezionale - maggio 2004
Esplorazioni fuori porta
Uscita esplorativa fuori porta, da parte di un piccolissimo gruppo di speleo del GSV, nei gessi dell'emilia-romagna. Nasce tutto dalla necessità del sottoscritto di dover recarsi presso la Riserva Naturale di Onferno in provincia di Rimini, per incontrare gli amici che qui lavorano. L'area è ricca di cavità e ne approfitto per curiosare nelle gallerie gessose, a noi sconosciute.
Accompagnati da Massimo, il nostro uomo di riferimento nella riserva, e da Irene, simpaticissima speleologa emiliana, visitiamo la Grotta di Onferno, in parte turisticizzata, ospitante una ingente colonia di pipistrelli (Miniopterus schreibersii). Uscendo dai percorsi segnati, delimitati da passerelle metalliche e sentieri piastrellati, ci avventuriamo tra balocchi minacciosi e fango per scoprire eventuali nuove prosecuzioni. L'intento è quello di rivedere un rilievo steso da altri speleologi molti anni fa.
Il tutto è molto affascinante, forse anche perché, noi speleologi varesini, abituati al nostro calcare, rimaniamo colpiti dalla particolarità del gesso.
Il giorno seguente, le nostre guide ci accompagnano, a pochi chilometri da Onferno, nei pressi di una cava di gesso, nelle vicinissime Marche, chiedendo di dare un occhio ad un'altra grotta, forse non ancora rilevata.
Scendendo, tra la grossa frana che caratterizza la prima parte della cavità, si riesce a trovare di tanto in tanto qualche esemplare di Rhinolophus ferrum equinum ancora appeso in attesa di un clima più mite. Evidenti sono le tracce del passaggio di altri colleghi, ma a quanto pare, devono essere passati molti anni dopo l'ultimo ingresso dell'uomo. Armiamo un breve pozzo, all'uscita di una stretta e fangosa condotta per arrivare sul letto del torrente che ha scavato una sorta di lunga serpentina.
Percorriamo all'incirca 350 metri, che terminano in un passaggio molto basso, per il momento non attraversabile dall'uomo. Forse sarebbe necessaria un azione di scavo.
Dopo alcune indagini condotte contattando i curatori catastali di Emilia Romagna e Marche, si è giunti alla conclusione che la grotta non è ancora stata rilevata e non è da escludere che il lavoro possa essere effettuato proprio dal GSV.

Mario De Blasi
